
SEGUEDALLAPRIMA
È il giornale dei diffusori, dei volontari, dei tipo-
grafi, dei fattorini. È il giornale di chi lo ha letto e
lo sta leggendo, naturalmente, ma è anche il gior-
nale di chi lo ha fatto e sostenuto nei momenti
difficili, compresi gli anni neri del fascismo. È il
giornale proibito di «operai, contadini, meccani-
ci, calzolai, commercianti, facchini, muratori, lat-
tai, falegnami ma anche una levatrice, due inse-
gnanti elementari, un fotografo, un ingegnere,
un agente di commercio e un industriale», come
ha ricordato Nicola Tranfaglia citando le segnala-
zioni raccolte durante gli anni della clandestinità
e fatte arrivare dalle diverse prefetture al mini-
stero dell’Interno insieme ai dati sui sequestri ef-
fettuati dall’Ovra e dalla polizia politica. L’Unità
è il giornale dei lavoratori, degli operai, dei conta-
dini: è il giornale che finita la guerra si metteva in
tasca e in bella mostra nei giorni di sciopero e
nelle grande manifestazioni.

Inutile dire cosa è stata l’Unità, perché lo sape-
te bene tutti voi. Fateci caso. Se parlate dell’Uni-
tà con persone che magari nemmeno votano a
sinistra, scoprirete che nella loro famiglia c’è sta-
to, c’è ancora, uno zio, un nonno, un cugino che
legge l’Unità e la diffondeva da piccolo. L’altro
giorno, durante i seminari su internet che da un
po’ di tempo teniamo ogni settimana in redazio-
ne, è venuto a parlare un ingegnere informatico,
un ragazzo molto bravo che lavora in stretto con-
tatto con il nord Europa e gli Stati uniti. Ci ha
detto che per lui era un grande onore essere qui,
perché si ricordava del nonno che leggeva sem-
pre l’Unità e quando lo andava a trovare la dome-
nica c’era sempre il giornale aperto sul tavolo
della cucina. La settimana dopo è venuto un al-
tro giovane docente, un esperto di software, e ci
ha raccontato la storia del padre che l’Unità la
leggeva invece di nascosto perché era figlio di un
carabiniere che se mai avesse scoperto che in ca-
sa c’era una copia di quel giornale sovversivo sa-

rebbe scoppiata la terza guerra mondiale.
Sì, l’Unità è un giornale di storie perché tutti,

in casa e in Italia, hanno una storia che parla di
Unità. Come la signora Tina Ancilotta Bandini,
che il mese scorso ci ha mandato una lettera di-
cendo di essere nata nello stesso anno dell’Unità
e che da quando ha cominciato a leggerla non ha
mai smesso di farlo, anche quando era difficile e
pericoloso. Nonna Tina e il giovane mago del sof-
tware: questo, anche questo è il pubblico che ci
segue e ci legge tutti i giorni.

CAMBIAREEINNOVARE
L’Unità sta subendo una profonda trasformazio-
ne, perché c’è solo un modo per non sentire il
peso degli anni: cambiare e innovare. Inventare.
Abbiamo un progetto ambizioso davvero, quello
di portare freschezza nelle pagine di carta e auto-
revolezza in quelle del web, creando un «giorna-
le lungo» capace di unire i nuovi media con quel-
lo più tradizionale che troviamo ogni giorno in
edicola e che conosciamo dal 12 febbraio del ’24.
Funziona più o meno così: a mano a mano che
arrivano, le notizie più fresche e importanti (le
«ultim’ora», come vengono chiamate) vengono

pubblicate sul sito, sui cellulari, sui tablet. È una
informazione più immediata che mediata, dove il
fattore tempo è il criterio principe. A quel punto
inizia un lavoro inverso, meno frenetico ma più
riflessivo: perché le notizie apparse sul sito ven-
gono selezionate e lavorate, vestite e arricchite.
È l’informazione approfondita, un secondo livel-
lo che permette alle notizie più importanti del
giorno prima di competere con quelle nuove che
rimbalzano di ora in ora, di minuto in minuto sui
nuovi strumenti digitali. Ultim’ora e approfondi-
mento. È tra questi due piani, tra questi due livel-
li che si gioca la nuova sfida dell’informazione in
generale e dell’Unità in particolare. Lo faremo
riorganizzando il lavoro in redazione ma anche
utilizzando nuovi strumenti, come un motore di
ricerca basato sui meccanismi delle reti neurali
che consentirà di affiancare agli articoli dell’Uni-
tà online gli approfondimenti più aggiornati pre-
senti in rete.

ILNOSTRORUOLO NELPAESE
C’è poi un aspetto, forse il più importante in que-
sto momento. L’Unità ha avuto un ruolo e un’in-
fluenza nella storia d’Italia contribuendo, più di

chiunque altro, all’educazione democratica dei
lavoratori durante la dittatura di Mussolini e ne-
gli anni della ricostruzione. Altri periodi e altre
emergenze, non v’è dubbio. Ma non è un caso
che pochi giorni fa, a proposito delle condizioni
dell’economia italiana, il centro studi di Confin-
dustria abbia parlato di effetti simili a quelli pro-
vocati da una guerra. Disoccupazione, dispera-
zione, mancanza di fiducia e di futuro. Sono que-
sti i danni di quella grande guerra economica che
abbiamo subito negli ultimi sette anni. E dalla
quale facciamo fatica ad uscire. Perché la crisi
che stiamo attraversando non è più soltanto eco-
nomica e sociale: è anche, forse soprattutto una
crisi della politica. Perché quella che manca, più
di ogni altra cosa, è una visione a lungo termine
capace di riconoscere e indicare una via d’uscita.

È in atto uno smarrimento crescente che ri-
schia di avere effetti devastanti e non solo a livel-
lo personale. In pericolo è l’idea stessa dello sta-
re insieme, del cercare gli uni con gli altri un mo-
do per raddrizzare un Paese che non ha fatto al-
tro che perdere posizioni in tutte le classifiche
internazionali: dalla trasparenza, alla capacità di
attirare capitali stranieri, alla competitività, per
non parlare della fiducia dei cittadini nei politici
(140° posto secondo il World Economic Forum),
l’etica delle imprese (103°), il richiamo di giovani
talenti (126°).

L’INVERNODELLO SCONTENTO
C’è un inverno ancora più freddo e gelido di quel-
lo che sta spazzando gli Stati Uniti in queste ore,
è l’inverno del nostro scontento, che sta trasfor-
mando un Paese smarrito e sfiduciato nel terre-
no di caccia dei populismi vecchi e nuovi che non
a caso vedono nell’Unità un nemico da colpire e
isolare. Perché ancora oggi questo giornale è il
punto di ritrovo, quotidiano, di chi si ostina a cer-
care una via d’uscita concreta e collettiva, dun-
que politica, ai problemi del Paese. Insieme per
cambiare. Proprio questo, in fondo, è il senso del
nome scelto da Gramsci e indicato nella famosa
lettera del 12 settembre del ’23: «Dovrà essere un
giornale di sinistra. Io propongo come titolo
l’Unità puro e semplice che sarà un significato
per gli operai e avrà un significato più generale».

 @lucalando
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SEGUEDALLAPRIMA
Una crisi del tutto diversa da quella attuale per-
ché non nacque da una crisi finanziaria ma da
un doppio conflitto distributivo: uno opponeva i
Paesi produttori di materie prime ai Paesi avan-
zati; l’altro opponeva, in alcuni Paesi tra i quali
l’Italia, il lavoro al capitale.

Il risultato di quei conflitti furono innanzitut-
to una forte inflazione e poi la recessione nei
Paesi avanzati. I governi cercarono di contrasta-
re le recessione bilanciando la caduta della do-
manda privata con un aumento di quella pubbli-
ca aumentando così il debito pubblico. Pertanto
alla politica economica furono gradualmente as-
segnati i compiti di ridurre e tenere sotto con-
trollo l’inflazione (compito quasi esclusivo delle
banche centrali) e di ridurre e tenere sotto con-
trollo i deficit pubblici. Nel caso europeo si arri-

vò a dichiarare l’autonomia della politica mone-
taria dal bilancio pubblico e a sancire il divieto
per le banche centrali di finanziare i deficit pub-
blici. Fu questa impostazione a ispirare il tratta-
to di Maastricht, ipotizzando che il futuro avreb-
be ripetuto il passato.

La crisi economica attuale ha avuto inizio da
una crisi finanziaria originata a sua volta da un
eccesso di indebitamento. E tutti, tranne i tede-
schi, sanno che si è trattato di un eccesso di debi-
to privato, non pubblico. La crisi è nata dai mu-
tui, ha centrato le banche, ha avuto al centro
Paesi - Usa, Inghilterra, Irlanda, Spagna, Porto-
gallo - con debito pubblico decisamente basso e
con un fortissimo indebitamento privato. Se si
guardano i dati ufficiali si vede che dall’entrata
in funzione dell’euro al 2007 il rapporto debito
pubblico Pil nella media dei Paesi europei, è sen-
sibilmente diminuito, quindi il patto di stabilità
è stato nella sostanza rispettato, ma si vede an-
che che aumenta fortemente il rapporto fra debi-
to privato e Pil. Il patto di stabilità non ha funzio-
nato perché l’assalto non è venuto dal debito
pubblico, ma da quello privato e perché l’infla-
zione non ha riguardato i beni correnti e tanto
meno il costo del lavoro, ma i beni patrimoniali:
la formazione di bolle speculative finanziarie ed
immobiliari non è che una forma di inflazione
che riguarda i beni patrimoniali. Il trattato di
Maastricht presentava dunque due limiti di fon-
do: considerava una cosa cattiva l’eccesso di de-
bito pubblico, ma non considerava una cosa cat-
tiva l’eccesso di debito privato; considerava cosa

cattiva l’eccesso di inflazione dei beni correnti,
ma non quello dei beni patrimoniali. Come i ge-
nerali francesi dell’epoca si è pensato di affron-
tare la seconda guerra mondiale come se fosse
la prima, in questo consiste l’anacronismo.

Ancora oggi le diverse linee di politica econo-
mica hanno alla base due diverse letture della
crisi. I tedeschi vedono l’origine della crisi
nell’eccesso di debito pubblico, ma questa tesi è
falsificata da tutti i dati ufficiali i quali dicono
invece che il balzo in alto dell’indebitamento
pubblico medio europeo è avvenuto in conse-
guenza della crisi, per salvare le banche e per
bilanciare con un aumento della domanda pub-
blica la caduta di quella privata. Sorprende che
proprio la lettura tedesca sia stata accettata da-
gli altri governi europei ed ispiri la politica
dell’austerità.

I Paesi che hanno continuato a usare lo stimo-
lo fiscale e che finanziano i deficit pubblici con
politiche monetarie a costo zero - Usa, Inghilter-
ra, Giappone - vanno tutti meglio. In conseguen-
za della crescita le previsioni del bilancio pubbli-
co Usa sono nettamente migliorate. Coloro che
in Italia, inneggiano alla politica di austerità per

la riduzione degli spread non considerano che
per Paesi dotati di una vera banca centrale che
finanzia il deficit pubblico il problema dello
spread neanche esiste e che la riduzione degli
spread è soprattutto il risultato della politica mo-
netaria espansiva statunitense che attraverso i
vasi comunicanti della finanza ha inondato di
liquidità i mercati.

Se si vuole superare l’anacronismo bisogne-
rebbe attivare alcune proposte in parte presenti
nella recente intervista di Gianni Cuperlo. Conti-
nuare a sostenere che senza crescita non si risol-
veranno i problemi non ha senso se non si cam-
bia l’obbiettivo della politica economica: esso do-
vrebbe essere appunto il tasso di crescita nomi-
nale del Pil; gli obbiettivi relativi al debito pub-
blico e all’inflazione vanno regolati di conse-
guenza. Il bilancio pubblico andrebbe suddiviso
in tre parti distinte: spese per il funzionamento
dello Stato a tutti i livelli da finanziare rigorosa-
mente con entrate fiscali; spese per investimen-
ti che possono essere finanziati con indebita-
mento ai prezzi di mercato; spesa per contrasta-
re la recessione da finanziare dalla banca centra-
le a costo zero. La creazione in Europa di una
vera banca centrale la cui politica monetaria
venga orientata alla crescita. Queste proposte,
tra le altre, potranno essere avanzate in campa-
gna elettorale se finalmente si deciderà di non
autocensurarsi su proposte, spesso di buon sen-
so, soltanto perché potrebbero non piacere ai
tedeschi.
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